
8 l 'Un i tà - DAL MONDO VENERDÌ* 
14 GENNAIO 1983 

EST • OVEST Si fa strada il dialogo tra fatti nuovi e difficoltà 
Reagan nomina tutti 
«falchi» a dirigere 

le trattative 
Il repubblicano Adelman al posto di Rostow - Allontanato anche 
Starr, negoziatore a Vienna - «Colpo» ai colloqui sul disarmo Eugene Rostow 

WASHINGTON — Il terremoto ai vertici 
dello staff che coordina a nome degli USA 
le trattative per il controllo e la riduzione 
degli armamenti, iniziato con le «dimissio
ni! (in realtà un vero e proprio licenzia
mento deciso dal presidente Reagan), del 
direttore dell'Agenzia statunitense per il 
disarmo, l'esponente democratico Eugene 
Rostow, ha mostrato ieri le sue vere dimen
sioni. Non solo di Rostow si tratta, infatti, 
anche Richard Starr, capo della delegazio
ne americana ai negoziati di Vienna sulla 
riduzione delle forze convenzionali in Eu
ropa (MBFR), è stato rimosso. 

La Casa Bianca, rendendo noti i nomi 
dei due successori di Rostow e di Starr, ha 
chiarito ulteriormente, se pur ce ne fosse 
stato bisogno, il senso della manovra. A so
stituire Rostow, attaccato dai «falchi» per 
la sua propensione al dialogo, è stato nomi
nato Kenneth Adelman, diplomatico di 
carriera, numero due della missione USA 
all'ONU, noto per posizioni di irriducibile 
antisovietismo e di rigida chiusura. I com
menti alla sua nomina sono stati unanimi, 
negli ambienti delle delegazioni occidentali 
a Ginevra. «Scoraggiante!, «deprecabile», 
sono gli aggettivi con cui si è qualificata 
tale nomina. «Sarebbe un guaio se elementi 

come Adelman avessero la meglio», ha det
to un diplomatico del Terzo Mondo; la no
mina del nuovo direttore dell'Agenzia «po-
trebl>e portare ad un irrigidimento» delle 

rjsizioni americane in materia di disarmo, 
stato il commento di un diplomatico eu

ropeo. 
Quanto a Richard Starr, che era conside

rato il principale collaboratore di Rostow 
ed era dal 1981 capo della delegazione USA 
ai negoziati di Vienna, ufficialmente la Ca
sa Bianca nega che il suo allontanamento 
sia collegato alle dimissioni di Rostow. Ma 
è chiaro che il segno di questo secondo al
lontanamento è uguale a quello del primo. 
Starr, secondo quanto scrive la «Washin-

§ton Post», è stato rimosso per aver fatto 
ichiarazioni «non autorizzate». Al suo po

sto è stato nominato Morton Abramonowi-
tz, diplomatico di carriera, esperto di que
stioni dell'Estremo Oriente. 

Ultima nomina, quella di un altro «falco» 
repubblicano, David Emery, come vicedi
rettore dell'Agenzia per il disarmo. Per 
questo posto. Rostow aveva sostenuto la 
candidatura di Richard Grey, bocciata dal
la destra repubblicana che lo considera 
troppo «liberale». Il veto a Grey era stato 
l'ultima goccia che aveva fatto traboccare il 

vaso dei dissensi fra Eugene Rostow e 1' 
Amministrazione. 

Comunque, l'impressione generale è che 
i mutamenti voluti da Reagan provoche
ranno un pericoloso rallentamento nelle 
trattative, proprio nel momento in cui i so
vietici avanzano nuove proposte e compor
teranno un irrigidimento delle posizioni 
degli USA. Preoccupazioni in questo senso 
vengono in primo luogo dagli Stati Uniti e 
dalle stesse file repubblicane. Il senatore 
repubblicano Larry Pressler, presidente 
della sottocommissione per il controllo de
gli armamenti, ha detto ieri che i muta
menti al vertice «danneggiano la posizione 
americana, perché danno l'impressione che 
gli Stati Uniti sono in uno stato di caos e di 
confusione» e possono «ulteriormente ral
lentare» i negoziati con l'URSS. «L'allonta
namento di Rostow — ha aggiunto Pressler 
— è un duro colpo». 

Da Mosca, un primo commento della 
TASS afferma che l'allontanamento di Ro
stow è «un'altra prova delle gravi divergen
ze che lacerano l'amministrazione Rea
gan». Si tratta di un «falco», aggiunge le 
TASS, che però «era entrato in contrasto 
con gli altri collaboratori del presidente 
Reagan sulla tattica da seguire nei negozia
ti con l'URSS». 

Vogel: Mosca accetta 
nuovi criteri per 
ridurre i missili 

I sovietici sono disponibili a contare le testate nucleari (ogni 
SS-20 ne ha tre) anziché i vettori - Assicurazioni a Mitterrand 

BONN — Conferme, ma anche 
novità sostanziali sull'atteggia
mento negoziale sovietico e ras
sicurazioni all'alleato francese 
6ull'intangibilità della «force de 
frappe». Questa la sostanza del
la conferenza stampa che 
Hans-Jochen Vogel ha tenuto 
ieri pomeriggio a Bonn, appena 
rientrato da Parigi dove aveva 
avuto, in un incontro organiz
zato all'ultimo minuto, un lun
go colloquio con Mitterrand. 

Vediamo punto per punto le 
questioni illustrate da Vogel. 

1) Conferma della disponibi
lità dei sovietici a distruggere 
una parte delle loro armi nu
cleari a medio raggio e a ritirar
ne un'altra parte «sufficiente
mente lontano» dall'Europa oc
cidentale. Il numero degli ordi
gni da distruggere e di quelli da 
ritirare dovrà essere il contenu
to specifico dei negoziati di Gi
nevra quanto riprenderanno il 
27 gennaio. 

2) Oltre a ciò, l'URSS — e 
questo rappresenterebbe una 

significativa novità nel suo at
teggiamento — sarebbe dispo
sta, secondo Vogel, a prendere 
in considerazione criteri di de
finizione dell'equilibrio delle 
forze che tengano conto non so
lo del numero dei missili dei 
due schieramenti, ma anche del 
numero delle testate. I sovieti
ci, insomma, accetterebbero di 
mettere sul piatto d»lla bilan
cia il fatto che i loro SS-20 han
no 3 testate ciascuno, mentre 
quelli occidentali ne hanno solo 
una. 

3) Il terzo punto è quello che 
«scottava» di più nell'incontro 
che Vogel ha avuto con Mitter
rand. E nota l'obiezione di fon
do dei francesi a considerare 
oggetto di possibili trattative 
sul disarmo anche la «force de 
frappe». Con il presidente fran
cese il leader della SPD ha fat
to in qualche modo da interpre
te del senso dellp proposte so
vietiche. Mosca sa bene — ha 
detto Vogel — che i missili 
francesi, così come quelli bri

tannici, non possono essere og
getto diretto di trattative a Gi
nevra. La loro richiesta è di ca
rattere più generale: vogliono 
che se ne tenga conto. Il che è 
diverso, e non si tratta di sfu
mature. 

Su questo punto l'incontro 
Mitterrand-Vogel dev'essere 
stato, in qualche modo, chiari
ficatore. Il presidente francese, 
ieri, pur sottolineando con fer
mezza che il suo paese continua 
a considerare la «force de frap
pe. come uno strumento di di
fesa puramente nazionalet ha 
tuttavia ammesso uno specifico 
«interesse francese» a un accor
do che limiti la presenza di ar
mi atomiche in Europa. 

C'è insomma un corposo 
complesso di precisazioni e di 
nuove proposte negoziali nel 
carnet che il leader socialdemo
cratico tedesco-federale ha 
riempito a Mosca. Anche se 
non ci si può nascondere le dif
ficoltà, due delle quali sono co
stituite dal silenzio che gli in-

L'URSS rassicura Parigi 
la «force de frappe» 

resta fuori dal negoziato 
Polemica della «Pravda» con Washington - I potenziali francese e 
britannico non sono oggetto di trattativa ma vanno messi nel conto 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — «L'Unione Sovie
tica non propone alcuna li
mitazione degli armamenti 
nucleari di Francia e Gran 
Bretagna. Nessuna clausola 
di un trattato americano-so
vietico sulla riduzione e limi
tazione degli armamenti nu
cleari in Europa potrebbe 
imporre alcun obbligo a 
Francia e Gran Bretagna, e 
neppure potrebbe imporre 
obblighi di ogni altro genere, 
visto che questi paesi non sa
rebbero parti del trattato». 
L'importante precisazione è 
apparsa ieri sull'organo del 
PCUS, in un commento che 
molti osservatori hanno de
finito di singolare asprezza 
rispetto a tutte le ultime pre
se di posizione sovietiche in 
materia di riduzione degli 
armamenti nucleari. 

Asprezza «selettiva» nel 
confronti degli Stati Uniti, 
funzionale a rintuzzare l'o
biezione di Washington alla 
proposta Andropov del 21 di
cembre. Gli Stati Uniti non 
vogliono mettere nel conto 
gli armamenti nucleari degli 
alleati, scrive la -Pravda». 
Perché? Con quali argomen
ti? Pochi e confusi, è la rispo
sta. Non certo con quello se

condo cui si tratterebbe di 
una forza insignificante, 
tant'è vero che «più d'un 
quarto di tutti i vettori nu
cleari della NATO (aerei e 
missili) In Europa appartie
ne a Francia e Gran Breta
gna». Negli altri «argomenti», 
insiste la «Pravda», «non c'è 
alcuna logica». In ogni caso 
quelle armi non sono oggetto 
di richieste di riduzione da 
parte sovietica, ribadisce 1" 
organo del PCUS; la questio
ne è di tutt'altro tipo; si ridu
ce a quella di «conteggiare gli 
armamenti nucleari di Fran
cia e Gran Bretagna nel bi
lancio che si stabilirebbe co
me risultato della riduzione 
delle armi nucleari sovieti
che e americane in Europa». 

In altri termini — questa 
la tesi del Cremlino — non 
sarebbe possibile concepire 
una soluzione che rispetti il 
principio dell'uguaglianza e 
dell'uguale sicurezza se si 
pretendesse di tenere fuori 
dal conto l'esistenza di missi
li numerosi, precisi e terribil
mente distruttivi puntati 
verso il territorio sovietico. 
Far finta di ignorare questo 
problema, tentare di aggirar
lo, significa solo — aggiunge 
la «Pravda» — «cercare di im

porre alla parte sovietica un 
trattato ineguale». Ovvero, 
•significa che gli USA, avan
zando proposte di cui si sa In 
anticipo che sono inaccetta
bili e rifiutando di tenere 
conto delle realtà esistenti, si 
propongono di condurre de
liberatamente le trattative In 
una impasse». 

L'articolo del più autore
vole quotidiano sovietico se
gue d'un giorno un'analisi 
sulla stessa questione com
piuta dall'osservatore mili
tare dell'organo del sindaca
ti: anch'essa impegnata a 
chiarire i contorni della pro
posta sovietica nel senso qui 
brevemente richiamato. La 
«Pravda» precisa però anche 
una disponibilità sovietica a 
•mettere nel conto i missili 
francesi e inglesi tanto in un 
accordo quanto mediante al
tri metodi da individuare». 
lasciando capire che al 
Cremlino interessa che la 
controparte americana ac
cetti il principio di una valu
tazione complessiva delle 
forze di dissuasione nucleare 
a disposizione dell'Occiden
te. 

Di fronte ad un diniego su 
questa linea — conclude la 
«Pravda» — noi non possla-

Yuri Andropov 

mo che Invitare i nostri par-
tners nella trattativa «ad es
sere più onesti e più decenti». 
Argomenti che non sono più, 
ormai, rivolti soltanto a Wa
shington, ma che tengono d* 
occhio soprattutto le reazio
ni licite capitali europee. 

Mosca guarda con atten
zione agli sviluppi in corso 
all'interno dello stesso staff 
della Casa Bianca. Le dimis
sioni di Eugene Rostow, di
rettore dell'agenzia USA per 
il controllo degli armamenti 
e il disarmo, uno dei princi
pali negoziatori americani a 
Ginevra, sono state com
mentate dalla TASS come 
una dimosirazione dell'esi
stenza di «serie differenzia
zioni» in seno all'equipe rea-
ganiana. 

g. e. 

QUESTIONE PALESTINESE 

Sì di Mosca al progetto di Arafat 
e Hussein per una Confederazione 

In una conferenza stampa nella capitale sovietica il leader dell'OLP polemizza vivace
mente con gli USA: nonostante le promesse hanno lasciato compiere il massacro 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — «I dirigenti sovieti
ci hanno detto che sosterranno 
pienamente ciò che sarà ritenu
to utile dal popolo palestinese. 
anche per ciò che riguarda l'i
dea di una Confederazione tra 
la Palestina indipendente e il 
Regno di Giordania. Ho loro e-
sposto anche l'augurio di Hus
sein e mio che i rapporti confe
derativi tra Palestina e Giorda
nia vengano definiti liberamen
te attraverso un referendum 
giordano- palestinese». E stato 
questo il passaggio più impor
tante tra i molti spunti — alcu
ni dei quali clamorosi — della 
conferenza stampa che Yasser 
Arafat ha rilasciato ieri matti
na al termine dei colloqui con la 
leadership sovietica e con An
dropov in persona. 

Una nettissima conferma 
che Mosca appoggia la linea 
duttile imboccata da Arafat 
mentre s'indurisce la linea di 
demarcazione tra il piano Rea
gan e la piattaforma araba di 
Fez. Al corrispondente del gior
nale americano «Christian 
Science Monitor, che gli chie
deva di precisare quali fossero 
•gli clementi positivi» da Arafat 
stesso individuati, in altre oc
casioni, nel piano Reagan, il 
leader palestinese ha infatti ri
sposto seccamente: «L'ho detto 
altre volte, ci sono. Ma il dato 
dirimente è che esso ignora il 
problema centrale, quello del 

riconoscimento dei diritti na
zionali legittimi del popolo pa
lestinese». Da qui ha preso l'av
vio uno dei momenti più roven
ti della conferenza stampa, in 
cui Arafat ha polemizzato con 
estrema durezza con gli Stati 
Uniti •> la loro politica medio-
onentale. 

Ma, come accennavamo, 
Yasser Arafat ha scelto il suo 
viaggio a Mosca per lasciar tra
pelare rivelazioni di estremo 
interesse e che gettano squarci 
nuovi sugli ultimi tragici eventi 
in Libano. A chi gli parlava di 
•funzione mediatrice» degli a-
mericani Arafat ha risposto: 
•Possono dire questo di fronte a 
chiunque ma non di fronte a 
me. Non è ancora l'ora di ren
dere noti i documenti in mio 

possesso ma posso dire qui che 
Habib (l'inviato americano in 
Medio Oriente, ndr) ha trattato 
con me per tre mesi. Ci sono 
lettere sue e mie a provarlo. 
Non sono trattative? Ma allora 
come dobbiamo chiamare le ga
ranzie che Habib mi diede in 
qualità di rappresentante per
sonale del presidente degli Sta
ti Uniti? E quando decisi di la
sciare Beirut, non Io feci forse 
sulla base di un accordo sigla
to?». Di fronte ad una folta as
semblea di giornalisti, divenuta 
improvvisamente silenziosa, il 
leader palestinese ha scagliato 
accuse estremamente pesanti 
in diverse direzioni, accusando, 
tra l'altro, la «forza di pace mul
tinazionale» di aver lasciato 

MEDIO ORIENTE 

Raggiunto l'accordo tra Israele 
e Libano sui temi del negoziato 

KIRYAT SHMONA — Israele e Libano, con la mediazione ameri
cana, hanno raggiunto ieri dopo una lunga trattativa un accordo 
sull'ordine del giorno del negoziato sul ritiro delle truppe straniere 
dal Libano. L'ordine del giorno prevede: fine dello stato di bellige
ranza, intese concementi la sicurezza, struttura dei reciproci rap
porti, il completo disimpegno e infine le condizioni del ntiro israe
liano nell'ambito dell'evacuazione di tutte le forze straniere dal 
Libano. L'annuncio è stato dato da parte israeliana. 

compiere un massacro. «Ne ho 
discusso con Colombo e Cheys-
son, ho detto che i contingenti 
italiano e francese condivide
vano la responsabilità di ciò 
che è avvenuto, di uno stermi
nio». Mi hanno risposto che a» 
vevano subito una pressione a-
mericana». 

Il comunicato ufficiate degli 
incontri — diffuso ieri dalla 
TASS — fissa i punti cardine di 
una larghissima convergenza 
tra OLP e URSS, a cominciare 
da un giudizio negativo del pia
no Reagan in quanto «diretto a 
impedire la creazione di uno 
Stato palestinese e a escludere 
l'Organizzazione per ia libera
zione della Palestina dalla par
tecipazione ad un regolamento 
della situazione medio-onenta-
Ie». Per quanto concerne il deli
cato punto della Confederazio
ne palestino-giordana, il comu
nicato rende esplicito che 
l'URSS accorda al progetto un 
•atteggiamento di comprensio
ne». In sostanza un aperto viati
co che consente a Mosca di lan
ciare un ponte verso la Giorda
nia, rendendo ancora più solidi 
i punti di convergenza con il so
vrano hascemita che da tempo 
è già schierato sulla linea — co
sì cara ai sovietici — della Con
ferenza internazionale con la 
partecipazione di tutte le parti 
interessate. 

Giulietto Chiesa 

L'Europa dei Dieci: 
«Importante la proposta 
del Patto di Varsavia» 

Unanime risoluzione al Parlamento di Strasburgo - Pajetta: «Un 
invito alla buona volontà» - Dibattito pretestuoso sul caso Bulgaria 

Nostro servizio 
STRASBURGO — «Noi non chiediamo qui una 
proposta diplomatica di una parte. Votiamo a 
favore di un invito alla riflessione ed alla buona 
volontà che consideriamo tanto più importante 
in quanto viene da un punto cosi lontano della 
topografia di questo Parlamento». Il punto cosi 
lontano sono i banchi del gruppo dei conservatori 
inglesi, firmatari della proposta di risoluzione 
sulla «dichiarazione di Praga», che l'europarla
mento ha approvato oggi all'unanimità La di
chiarazione è di Gian Carlo Pajetta, che ha moti
vato il pieno appoggio del gruppo comunista a 
questa importante presa di posizione dell'assem
blea democratica dell'Europa dei «Dieci». Per 
una volta, dall'aula di Strasburgo, si leva una 
voce chiara ed univoca in direzione di una pace 
durevole in Europa e nel resto del mondo. 

L'assemblea di Strasburgo ritiene che, in 

3uanto espressione delle posizioni dei governi 
ell'Est, la dichiarazione del Patto di Varsavia 

«rappresenta una risposta potenzialmente im
portante... agli sforzi dei governi occidentali volti 
a garantire la pace e la stabilità». Alle istituzioni 
comunitarie, ai governi dei paesi membri, il Par
lamento chiede di fornire un serio contributo alla 
elaborazione di una risposta occidentale concer
tata e ponderata, mentre esprime un positivo 
giudizio sulla visita in Europa del vice-presiden
te americano George Bush, che viene a consultar
si con gli alleati proprio su tale questione. 

Nella stessa giornata, però, un segnale comple
tamente diverso è giunto dai parlamentari euro
pei, che hanno discusso ed approvato una risolu
zione d'urgenza sull'attentato al Papa e sulle pre

sunte implicazioni dei servizi segreti bulgari nel
la vicenda. Un dibattito pretestuoso, attorno a 
conclusioni pre-confezionate, che ha spinto i de
putati europei comunisti a non partecipare alla 
votazione. «Qui come a Roma — ha affermato 
Pajetta — il Parlamento non può anticipare i 
risultati delle ricerche che spettano alla polizia e 
tanto meno preventivare asserzioni e condanne 
di stretta competenza della magistratura. Riaf
fermiamo la necessità di andare fino in fondo, 
accertando la verità ed evitando ogni strumenta
lizzazione. In ogni caso noi non siamo i difensori 
d'ufficio di nessuno». 

Durissimo l'intervento di Luciana Castellina, 
che ha parlato di una montatura assurda e ridico
la, alla cui base sono le irresponsabili dichiarazio
ni rese dal ministro della Difesa Lagorio, in sede 
di dibattito parlamentare. «Chi si presta a queste 
strumentalizzazioni — ha detto fra l'altro la par
lamentate del PdUP — si allinea sulle più ottuse 
posizioni dell'oltranzismo americano». Assieme a 
lei, si sono pronunciati contro la risoluzione, ap
provata a grande maggioranza dall'assemblea di 
Strasburgo, i comunisti francesi e greci. 

Il documento votato, che rappresentava un 
compromesso fra i gruppi socialista, democristia
no, liberale e gollista, esprime grave preoccupa
zione per i collegamenti internazionali del terro
rismo e del traffico d'armi e formula la richiesta 
al consiglio dei minsitri della Comunità «di pro
nunciarsi contro i fautori di destabilizzazione che 
minacciano le istituzioni interne e la pace mon
diale». 

Paolo Castorini 

NON ALLINEATI 

Daniel Ortega 

Dal nostro inviato 
MANAGUA — Le due anime 
del movimento dei Paesi non 
allineati si sono espresse ieri 
mattina con evidenza solare a! 
teatro Ruben Dario di Mana-
gua nei discorsi inaugurali della 
riunione ministeriale dell'uffi
cio di coordinamento dedicato 
all'America latina ed ai Carai-
bi. Intanto nella commissione 
di redazione che prosegue i suoi 
lavori a porte chiuse, gli esperti 
sviluppano la loro battaglia di 
emendamenti e controemenda-
menti sul progetto di documen
to finale. Ieri mattina, dunque, 
sì è registrato da un lato il di
scorso antimperialista del coor
dinatore della giunta di gover
no nicaraguense Daniel Ortega 
ed il messaggio di Fide'. Castro 
Ietto dal ministro degli Esten 
cubano Isidoro Malmierca, dal
l'altro il cautissimo e conserva
tore intervento del ministro de
gli Esteri argentino Juan A-
guirre Lanari. 

Il dirigente nicaraguense Da-
nfel Ortega ha fatto riferimento 
alla tragica situazione econo
mica defmondo e in particolare 
dei paesi sottosviluppati che 
hanno ormai accumulato 500 
miliardi di dollari di debito, 
mentre i paesi sviluppati appli
cano politiche di protezionismo 
crescente ed impongono il pa
gamento di altissimi tassi di in
teressi sui crediti. «Soprattutto 
— ha detto Ortega — il paese 
economicamente più poderoso, 
gli USA». Ma è stato passando 

Ortega denuncia 
la politica di 

aggressione USA 
al piano politico che Daniel Or-
tega ha attaccato molto dura
mente gli USA, responsabili 
dell'acutizzarsi della tensione 
mondiale dopo l'elezione di 
Reagan. La nuova amministra
zione statunitense ha dramma
tizzato la sua politica anticuba
na sul piano militare ed econo
mico, ha attaccato Granada e 
Surinam, ha tentato di eludere 
gli accordi per il passaggio a 
Panama della zona del canale. 
E in occasione della guerra del
le Malvine gli Stati Uniti han
no appoggiato la potenza extra
continentale Gran Bretagna 
contro l'Argentina. Per quanto 
riguarda l'America centrale, 
Daniel Ortega ha ricordato 1' 
aggressione al Nicaragua con
dotta dagli USA o direttamen
te o attraverso Costarica ed 
Honduras. 

Fidel Castro nella parte del 
suo messaggio dedicata al Cen-
troamerica, è andato ancora 
prù in là, ricordando dichiara
zioni della stampa statunitense 
secondo cui la CIA conduce la 
guerra contro il Nicaragua e 
•tende a regionalizzare il con
flitto per rendere possibile l'in
tervento diretto degli USA». 
Castro, come del resto Ortega, 
ha ribadito che l'unica soluzio
ne possibile è la trattativa di 
pace, secondo le linee esposte 
dal comunicato franco-messi
cano, nell'iniziativa messicano-
venezuelana e delineata dalle 
troposte del FDR-FMLN òt\ 

alvador. 

La forza e la debolezza di 
questa organizzazione che met
te e tiene insieme tanti paesi 
diversi è stata subito evidente 
quando ha preso la parola il mi
nistro degli Esteri argentino A-
guirre Lanari. Il suo diacono ha 
avuto una linea chiara. Ha par
lata di superpotenze, non ha 
mai nominato gli Stati Uniti, 
nemmeno quando ha parlato 
della guerra delle Malvine e se 
l'è cavata dicendo che l'Inghil
terra ha avuto «il determinante 
appoggio di potenti alleati*. Ma 
si e dimostrato disposto a molte 
concessioni, non si sa quanto 
sincere, agli arabi quando ha 
attaccato Israele per l'invasio
ne del Libano e le stragi di Sa-
bra e Chatila, e agli africani 

?[uando ha condannato il Suda-
rica. Quasi non fosse stato lui • 

ricevere qualche settimana fa • 
Buenos Aires il miniatro degli 
Esteri israeliano. 

Nella commissione di reda
zione, il fuoco di sbarramento 
dei moderati è massiccio con la 
presentazione di numerosi e-
mendamenti e ieri sera l'esame 
degli articoli del documento fi
nale era ancora solo poco oltre 
la metà. Intanto i progressisti 
denunciano che dietro questo 
fronte moderato ci sono gli Sta
ti Uniti che hanno mobilitato 
tutto il loro potente apparato 
per ridurre la portata della soli
darietà che si esprime a Nicara
gua e per abbassare il tono della 
risoluzione finale. 

Otorgto OMrini 

tertocutori al Cremlino hanno 
mantenuto su due punti sui 
Quali l'Occidente, invece, chie
de risposte. Mosca ha parlato 
di «distruzione» di vettori, ma 
ncn ha precisato di quali vetto
ri (gli obsoleti SS-4 e SS-5 o i 
modernissimi SS-20?). Per 
quanto riguarda l'allontana
mento «a sufficiente distanza» 
(più del loro raggio, che è di 
4500 chilometri) degli SS-20, i 
sovietici non hanno precisato 
quali garanzie offrirebbero ri
spetto alla nota circostanza che 
questo tipo di missile può esse
re trasportato con estrema ra

pidità, e quindi riavvicinato al
l'Europa in caso di bisogno. 

Ma questi sono punti sui 
quali si può appunto discutere 
alla rirpesa dei negoziati gine
vrini, ed è probabile che saran
no argomento dei colloqui che i 
dirigenti tedesco-federali a-
vranno la prossima settimana 
con il ministro degli Esteri so
vietico Gromiko, il quale dopo
domani arriverà a Bonn. 

NELLA FOTO SOPRA: Hans 
Vogel [a destra) enn il segre
tario generale del PS francese 
Jospin 

De Cuellar 
a Andropov 
e Reagan: 

incontratevi 
all'ONU 

NEW YORK — Il segretario 
generale delle Nazioni Unite, 
Javier Perez De Cuellar. ha 
proposto la sede dell'ONU co
me terreno neutro tra il presi
dente degli Stati Uniti, Ronald 
Reagan ed il segretario genera
le del PC sovietico, Juri Andro
pov. In un intervista pubblicata 
ieri da una agenzia di stampa 
americana, Perez De Cuellar, 
che è atteso oggi alla Casa 
Bianca, ha dichiarato che un 
incontro tra Reagan e Andro
pov «aiuterebbe almeno a crea
re una migliore atmosfera per 
la soluzione di numerosi pro
blemi internazionali». Ricor
dando che le Nazioni Unite so
no un «foro permanente di di
scussioni», Perez De Cuellar ri
tiene che la sede dell'ONU a 
New York sia il luogo più indi
cato per una presa di contatto 
tra i leader delle due superpo
tenze. 

In un discorso radiofonico 
pronunciato sabato scorso il 
presidente americano aveva af
fermato per la prima volta di 
essere disposto a incontrare il 
nuovo segretario generale del 
PCUS. 

Analoga disponibilità a-
veva dimostrato in precedenza 
Andropov. 

Brevi 

DalPUrss 
accuse al 

movimento 
della pace 

europeo 
ROMA — Dall'URSS è venuto 
un attacco al movimento per la 
pace europeo (Convenzione di 
Bruxelles per il disarmo nu
cleare, di cui fanno parte i vari 
movimenti internazionali dell' 
Europa occidentale), accusato 
di avere assunto posizioni anti
sovietiche. 

L'accusa è stata for
mulata da Juri Zhukov, presi
dente del Comitato sovietico 
per la pace, in una lunga lettera 
indirizzata il 2 dicembre scorso 
a 1.500 destinatari, personalità 
e organizzazioni impegnate nel
la campagna per il disarmo nu
cleare. 

Nella lettera, che è ora 
stata pubblicata neii'ultimo 
numero del settimanale «Pace e 
guerra», si afferma che «è dav
vero un disegno mostruoso 
quello di cercare di utilizzare la 
bandiera della pace per trasci
nare il movimento contro la 
guerra in quello che è a tutti gli 
effetti una 'guerra fredda' con
tro i paesi socialisti e per con
durlo, attraverso questa via, 
verso l'impasse dell'antisovieti-
smo e dell'anticomunismo». La 
Convenzione di Bruxelles per il 
disarmo nucleare terrà nel 
prossimo mese dì maggio un 
nuovo incontro (dopo quello 
del luglio scorso) a Berlino ove
st. 

Andropov accentua la lotta alla corruzione 
MOSCA — La torta sta corruzione, nonché quella contro rassenteismo e 
r alcolismo assumono carattere (montano nell'iniziativa del nuovo leader sovieti
co Andropov. len. rargomento è stato affrontato ai una riunione del pres»dum 
del Soviet Supremo. Andropov. nel suo intervento, ha insistito suda necessiti di 
«attivizzare la Iona afla delinquenza*. • cui aspetti più preoccupanti perché pù 
diffusi sono queti deva «corruzione dei pubblici funzionari, ber abuso dei poteri 
di ufficio, dei furti a danno detta proprietà statale*. 

Riprendono i rapporti Cuba-Venezuela 
CARACAS — Le relazioni tra 1 Venezuela e Cuba — interrotte da almeno due 
anni — sono state nanacoate con la vana neOa capitale venezuelana del 
rmntttro cubano per ristruzione. José Ramon Fernandez Ahrarez. I rapporti tra 
i due paesi erano stati eiterrotti dopo una accesa polemica suda definizione dei 
dritto d*eseo. 

Walesa torna al lavoro 
OANZICA — a leader sindacale Lech Walesa ha deciso di tornare al lavoro nei 
Carmen nevai «Leram di Oanoca. «Tomo da dove sono venuto. Tomo — ha 
dfchujato afTANSA — la dove è nato SoMamosc con Sa convvwone che 
attualmente 1 imo pasto 4 tra le persone che mi nanno conferito 1 mandato. 
dandomi la loro fiducia*. 

Sciopero della fame in Cile 
SANTIAGO — Cento lavoratoli dela Compagnia (francese) di costruzioni inter-
naoonai (CCn hanno «nomo uno sciopero dela fame dopo che le loro richieste 
di aumenti satana* sono state raspane daTazwnda. 

Nuovi attentati in Perù 
LIMA — H movimento «Sonderò tumnoso» è tonato »n azione ne&a capitata 
peruviana. Sette giganteschi incendi simultanei sono divampati ai drverse zona 
dela atta. Bersaglio dea/azione terroristica sono fabbriche rmitanamnat • aedi 
di compagnie i 

L'ambasciatore del Nicaragua: 
«Pertini galantuomo» 
ROMA — n governo del Nicaragua considera chiuso r«rodente con 1 Quartale 
dopo a «lapsus* di Peroni nel suo discorso di Capodanno Lo ha detto I" amba
sciatore di Menegua a Roma. Ernesto Fonseca Peso*. «Penar* 4 un vero gaìantu-
mo — ha affermato 1 diplomatico — uno strenuo difensore dei dritti crv* 
ovunque vengano vietati. Soprattutto un uomo onestissimo*. 

Naim Ashhab ospite del PCI 
ROMA — n compagno Naim Ashhab. membro dela direzione del PC palestine
se. è ospita del PCI dal 10 al 14 gemse. Durante la sua visita Ashhab si è 
incontrato con i compagra Paolo Bufafim e Tutto Vecchietti dela Daenone del 
PO. 

Delegazione dell'Unità in Cina 
PECHINO — È gpunta un m Caia. su invito del «Quotidiano del Popolo». 
rorgano del PCC. una delegazione de) nostro gajmeie. I compagni Piero Borghi. 
ni. vteedvettore dei Urvta e membro del CC del PO. Giuseppe Beffa. Carlo 
Riecham, Stanca Mazzo™ e 1 comspondente dsCUnrta a Pechino Siegmund 
Gmzberg sono stati accorti dal dmtore del «QuotKftsno del Popolo*. Hu Jnvei. 
dal vfcaiesponsebae de) D«partimemo Esten del PCC. Q>en Lren e da euri 
eepooenti del giornate a del partito < 


